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Una raccolta di scritti del presidente cinese 

Mao, Stalin 
e l'esperienza sovietica 

Una analisi che rivela aspetti inediti di riflessioni e 
dibattiti sui problemi della costruzione del socialismo > , 

Una questione al centro dello scontro sindacale e sociale 

Conoscere le idee di Mao 
Tze-tung è un compito im­
portante che ha posto ncp,li 
ultimi anni parecchi proble­
mi. Il suo pensiero rappre­
senta l'ideologia ufficiale 
della nuova Cina, proclama­
ta come tale nei più autore­
voli documenti del suo par­
tito comunista. Chiunque in­
tenda studiarlo si trova tut­
tavia di fronte a una diffi­
coltà quasi insormontabile. 
Da circa 20 anni la stampa 
cinese non ha mai pubbli­
cato uno scritto nuovo di 
Mao, limitandosi piuttosto a 
r iprendere di tanto in tan­
to testi apparsi molto tempo 
prima, nel periodo della lot­
ta rivoluzionarla. Siamo sta­
t i cosi privati a lungo di 
quello s trumento indispen­
sabile della conoscenza che 
è l'accesso alla fonte diretta. 

La diffusione delle idee 
dì Mao è stata nel venten­
nio filtrata sempre da una 
mediazione altrui. A metà 
degli anni '60 ebbe una e-
norme circolazione in Cina 
e fuori, il famoso « libretto 
rosso », dove le sue conce­
zioni erano sintetizzate in 
una serie di « massime » e-
strat te da scritti di periodi 
diversi: ma quella raccolta 
e l'uso che se ne fece furo­
no criticati da Ciu En-Lai al 
X Congresso del partito co­
me forzature operate da Lin 
Piao nel quadro della sua 
politica. La stampa cinese 
ha poi continuato a citare 
di tanto in tanto • istruzio­
ni » del presidente Mao: si 
trat tava però sempre di fra­
si laconiche, veri e propri 
slogan di qualche parola sol­
tanto. 

Eppure Mao ha continua­
to in tutti questi anni a par­
lare e a scrìvere. Qualcosa 
di questi testi oggi comin­
cia ad arrivare sino a noi 
per una via quanto mai tor­
tuosa. Raccolte non ufficia­
l i di suoi scritti, inediti al­
meno per le pubblicazioni 
più prestigiose di Pechino, 
sono circolate in Cina sul 
finire degli anni '60. La loro 
esistenza è divenuta di do­
minio pubblico soltanto nel 
1973, quando esse sono sta­
te r iprodotte e divulgate a 
Taiwan, cioè dagli avversa­
ri nazionalisti arroccati nel­
l'isola. Nella loro intierezza 
non sono state ancora tra­
dotte in nessuna lingua eu­
ropea. Vanno tuttavia appa­
rendo da un po' di tempo 
antologie assai più brevi che 
mettono insieme, a seconda 
delle preferenze dei singoli 
t raduttori e con criteri di 
scelta talvolta discutibili, al­
cuni testi inclusi appunto in 
quelle più ampie raccolte. 
I filtri t ra l 'autore e il let­
tore europeo sono quindi 
numerosi . 

Periodo 
importante 

Una di queste brevi anto­
logie è uscita da poco in 
Italia quasi contemporanea­
mente presso tre editori di­
versi: Mao Tze-tung, Su Sta­
lin e su l'URSS, con una 
introduzione di Gianni Sofri 
da Einaudi: Mao Tze-tung, 
Note su Staivi e il sociali­
smo sovietico con una pre­
fazione di Aldo Natoli da 
Laterza: Mao Tze-tung, La 
costruzione del socialismo 
con una introduzione di Au­
gusto Illuminati da Newton 
Compton. Le diverse for­
mulazioni dei titoli non de­
vono t rarre in inganno. I 
testi sono gli stessi. Rappre­
sentano un insieme abba­
stanza sistematico dì osser­
vazioni e commenti sul­
l'ultimo lavoro di Stalin, 
I problemi economici del so­
cialismo nell'URSS, e su 
quel manuale sovietico di e-
conomia politica nella cui 
preparazione Stalin era in­
tervenuto col suo scritto, ma 
che vide la luce a Mosca so­
lo dopo la sua morte in di­
verse edizioni successiva­
mente rivedute e corrette. 

Tenuto presente il cam­
mino per cui queste note di 
Mao arrivano sino a noi. 
qualche perplessità circa la 
loro paternità o la loro fe­
deltà all'originale è sempre 
possibile. I più autorevoli si­
nologi dell'occidente si so­
no detti tuttavia convinti 
di essere di fronte a testi 
autentici. Noi non abbiamo 
elementi per contestare il 
loro giudizio. Se riconoscia­
mo quindi por buoni quegli 
scritti, la prima osservazio­
ne che dobbiamo fare subito 
dopo è che sono testi di 
grande interesse. 

Lo sono soprattutto per­
ché rappresentano quello 
che, almeno allo stadio at­
tuale delle nostre informa­
zioni, è il primo impegnati­
vo sforzo di Mao per indivi­
duare e definire una pro­
pria via. cinese, nella costru­
zione della società socia1 ist.i 
con tutti i suoi elementi di 
differenziazione dalla espc-
rienza sovietica, così come 
questa si e anelata svolgen­
do sotto la direzione eli Sta-
Un e dopo la sua morte. 

Importante è il periodo 
cui risalgono le note: gli an­
ni 1958-'60 E' una fase in 
cui il pensiero di Stalin e, 
in particolare, la sua ultima 
opera sono sottoposti a cri­
tica anche nell'URSS, dove 
lo stesso manuale di econo­
mia politica, nonostante il 
suo carattere almeno ufficio­
so, non è più un testo inat­
taccabile, come erano lavori 
simili negli anni staliniani, 
ma è discusso e già in par te 
superato dagli sviluppi nuo­
vi che si vanno manifestan­
do nel pensiero economico. 
Interessante è quindi vedere 
come la critica maoista si 
sviluppi per sentieri diversi 
da quella sovietica. La Cina 
viveva allora gli anni del 
« grande balzo » e la loro in­
fluenza è palese in diverse 
affermazioni di Mao. 

Quanto alla sostanza del­
le note del presidente cine­
se, in molti casi essa ci col­
pisce per la sua acutezza e 
la sua forza di persuasione. 
Penetrante è, ad esempio, la 
critica del manuale sovieti­
co (anche se le citazioni ap­
paiono a volte approssimati­
ve, forse a causa delle nu­
merose traduzioni interme­
die) là dove rileva come il 
libro parta in genere dalla 
enunciazione di leggi, prin­
cipi generali, definizioni, 
piuttosto che dall'analisi dei 
fenomeni concreti della vi­
ta sociale su cui pure quelle 
generalizzazioni dovrebbero 
poggiare: un difetto questo 
che era comune a gran par­
te della pubblicistica sovie­
tica dell'epoca, non soltanto 
di argomento economico. 
Mao respinge anche la con­
cezione troppo armonica — 
« monolitica » secondo una 
celebre definizione — della 
società socialista, che era 
di Stalin e che era stata 
raccolta più o meno intat­
ta dai suoi successori: egli 
vede piuttosto nei contrasti 
sociali, nelle contraddizioni 
che inevitabilmente si mani­
festano fra gruppi diversi, 
la « forza motrice » dello svi­
luppo della società sociali­
sta. Molto interessanti quin­
di anche le sue osservazioni 
sull'o equilibrio » e lo « squi­
librio » come momenti en­
trambi necessari al progres­
so della vita sociale. 

Queste affermazioni di na­
tura filosofica sono la trama 
più generale su cui sono tes­
sute anche le critiche di 
Mao a quello che è stato 
spesso chiamato il « model­
lo » staliniano di economia e 
di sviluppo, quindi le pro­
poste che Mao fa per la cre­
scita dell'economia cinese. 
Stalin — egli dice — ha da­
to prova di « grande diffi­
denza » per i contadini. Egli 
ha sacrificato eccessivamen­
te l'agricoltura all 'industria, 
l 'industria leggera all'indu­
stria pesante, insomma « non 
ha saputo camminare su due 
gambe ». Si disegnano cosi 
fin da questo punto alcuni 
principi che diventeranno 
poi formule correnti nello 
sforzo di edificazione eco­
nomica in Cina: quelli per 
cui se anche certi settori — 
industria e industria pesan­
te in particolare — hanno 
una funzione pilota, non 
possono essere avulsi dal­
le esigenze del resto della 
società, cioè nel caso del­
la Cina essenzialmente da 
quelle delle campagne, So­
no queste, come sappiamo, 
idee ormai dominanti in 
Cina. 

Molto meno persuasiva e 
l'analisi dei contrasti della 
società socialista e del loro 
contenuto di classe, analisi 
imperniata — come è noto 
— sulla lotta contro un per­
sistente ritorno dell'» ideolo­
gia borghese ». Non convin­
cono per primi gli esempi 
storici che qui e là sorreggo­
no l'argomentazione. Affer­
mare che dopo la Rivolu­
zione di Ottobre In borghe­
sia russa era ancora rap-
prresentata nei soviet per­
ché in essi c'erano trozehisti, 
bucharinisti e zinovicvisti è 
una ripresa di vecchie e su­
perate violenze polemiche, 
non un oggettivo ricorso al­
la storia: tra l'altro quelle 
correnti, là dove di corren­
ti si può parlare, apparvero 
diversi anni dopo e la loro 
natura « borghese » è ben 
lontana dall'essere dimo­
strata o dimostrabile. Mao 
critica anche l'affermazione 
secondo cui nelle eamnannc 
russe il contadino medio e-
ra diventato il • personag­
gio centrale », dicendo che in 
tal modo si «esalta», si • por­
ta alle stelle » il contadino 
med ie in realtà quella co­
statazione, che risale a Le­
nin, rispecchiava almeno 
per la Russia post-rivoluzio­
naria una realtà sociale con­
fermata da numerose inda­
gini e con cui fu necessario 
fare i conti 

M io attribuisci» a sua vol­
ta a Lenin e Stalin l'idea 
clic per finanziare l'indù-
strulirv r/iono le campagne 
do\ossero \crsarc un «tri­
buto» allo Stato Lenin non 

asserì in realtà mai nulla 
di simile, se non altro per­
ché non ebbe il tempo di 
occuparsi del problema: og-
getto di tempestose discus­
sioni nella seconda metà de­
gli anni '20. quel concetto 
fu invece prima di Trockij 
e di Proebrazenskij. poi di 
Stalin che lo raccolse, ri-
correndo per la prima vol­
ta all'impiego della parola 
« tributo ». Tutto questo va 
rilevato non per un impulso 
di pignoleria, ma per moti­
vi ben più sostanziali. Mao 
afferma infatti che una vol­
ta informati della destinazio­
ne di quel « tributo », i con­
tadini vi si dimostrano fa­
vorevoli: convalida questa 
sua tesi con alcuni esempi ci­
nesi. Ora è ben difficile sta­
bilire, con le informazioni 
di cui disponiamo, quando 
questo sia stato e sia tutto­
ra valido per la Cina. Se 
qualcosa però dimostra la 
esperienza storica di altri 
paesi (e la stessa riflessio­
ne di Mao e dei comunisti 
cinesi sul rapporto fra indu­
stria e agricoltura) è che il 
nesso fra il lavoro del!< 
campagne arretrate e lo 
sforzo di industrializzazione 
è, anche nel quadro del so­
cialismo, un fenomeno ben 
più drammatico e comples­
so di quanto quell'afferma­
zione potrebbe lasciar cre­
dere. 

Gli incentivi 
materiali 

Le perplessità lasciate dal­
le note di Mao non sono so­
lo di natura storica, ma ine­
vitabilmente si estendono a 
tutta una serie di argomen­
tazioni che in quelle osser­
vazioni storiche dovrebbero 
trovare conforto. La polemi­
ca di Mao contro gli « incen­
tivi materiali » e la loro va­
lorizzazione nell 'URSS è in­
teressante, ma appare unila­
tera le e non sufficiente per 
rispondere a quella formula, 
cosi complessa nella sua 
realizzazione pratica, che 
suona « da ciascuno secon­
do le sue capacità, a ciascu­
no secondo il suo lavoro ». 
Né sembrano convincenti le 
sue argomentazioni sul nes­
so fra collettivizzazione e 
progresso tecnico delle cam­
pagne, che è stato uno dei 
motivi di lotta politica in 
Cina, Mao asserendo che 11 
primo termine (la colletti­
vizzazione) deve precedere 
il secondo. Ugualmente dif­
ficile da comprendere è il 
capovolgimento di una for­
mula leniniana che Mao o-
pexa per poi asserire: « Più 
un paese è arretrato, più il 
suo passaggio dal capitali­
smo al socialismo è facile, 
non difficile ». Ci fermiamo 
qui perché portare altri e-
sempi richiederebbe un'ana­
lisi troppo lunga e minuzio­
sa del testi. 

Un'ultima annotazione ge­
nerale è invece necessaria. 
Questa critica maoista del­
l'esperienza sovietica è per 
il suo tono ancora tale da 
non lasciare affatto presagi­
re la totale rottura succes­
siva fra i due paesi. I giudi­
zi sono a volta severi o ad­
dirit tura taglienti. Per quan­
to duri, restano però sem­
pre nell 'ambito dell'analisi 
di un'esperienza socialista; 
non hanno nulla in comune 
cioè con le polemiche suc­
cessive, secondo cui nel­
l'URSS dopo la scomparsa 
di Stalin sarebbe stato re­
staurato il capitalismo e il 
paese si sarebbe trasformato 
in una potenza super-impe­
rialistica, quasi un nemico 
principale da combattere con 
tutti i mezzi, non esclusi gli 
accordi con forze di destra 
europee. Non si può quindi 
chiedere a questi testi di 
spiegarci aspetti successivi 
dell'evoluzione politica cine­
se: in un certo senso anzi 
sono in contraddizione con 
quei più tardi sviluppi. 

Nella raccolta che ci vie­
ne offerta siamo piuttosto 
di fronte a note che avreb­
bero potuto essere esamina­
te e discusse ampiamente 
con profitto per tutti sia 
quando furono scritte, sia 
più tardi. Ci si può ramma­
ricare perché all'epoca cui 
risalgono non c'erano nei 
paesi interessati e neppure 
nel movimento comunista 
ne il clima, né gli strumen­
ti che potessero consentire 

| a un simile dibattito di 
svolgersi senza trasformarsi 

! subito in scontro politico 
I frontale. D'altra parte le a-

sprezzo assunte dalle lotte 
I successive non sono stalo 
I certo tali da consentire u-
| na serena discussione. Esse 
| la intralciano tuttora. Re-
I sta dunque una lezione che 
| non può andare perduta: la 

necessità di sviluppare e di­
fendere anche sul terreno 

i internazionale le possibilità 
di un libero e fecondo con-

I fronto di opinioni e di espe-
' nenze. 

| Giuseppe Boffa 

IL FRONTE 
DELLA DISOCCUPAZIONE 
Per costruire una efficace lotta per l'occupazione è indispensabile l'apporto da protagonisti di grandi masse di 

disoccupali, di sottoccupali, di giovani, di donne, di lavoratori autonomi minacciati nella loro stessa condizione 

Manifestazione a Roma per l'occupazione e 
di sviluppo economico 

Dopo l'articolo dal compa­
gno Gluaopp» Vacca aul proble­
ma della dlaoccupailone. pub­
blichiamo quatto Intervento dal 
compagno Gluaeppo Vignola, 

I segretario confederale dalla 
! CGIL. 

La quattone che il compa­
gno Vacca ha proposto al di­
battito — quella cioè di « uno 
organizzazione e un movi-
mento di massa che si svi­
luppino tra i giovani desti­
nati a patire le conseguenze 
più dure della crist» (l'Unità 
del 20 settembre) — e quanto 
mai attuale, e tale da richie­
dere il più serio impegno. 
Tanto più, se abbiamo co­
scienza che, questo, è un 
aspetto di un più generale 
problema politico: quello di 
costruire subito, con grande 
e nuova tensione ideale e di 
lavoro, un movimento dt lot­
ta di dimensione tale che af­
fermi in concreto la priorità, 
la prevalenza dell'obiettivo 
dell'occupazione. 

A ciò siamo obbligatoria­
mente chiamati dalla crescen­
te coscienza che — continuan­
do a mancare reali e pro­
grammate politiche di svilup­
po — possiamo avere disoc­
cupati centinaia di migliaia 
di lavoratori, e si è ancora 
ridotta la prospettiva di po­
ter trovare un posto dt lavo­
ro per milioni di uomini, 
di donne, di giovani, non sol­
tanto meridionali. L'emigra­
zione, al di la dei rientri in 
corso, è certamente bloccata, 
e le campagne si gonfiano di 
malcontento e di protesta. La 
crisi, d'altra parte, ha già in­
ciso, e profondamente, sulle 
posizioni relative dei vari 
gruppi sociali, delle varie re­
gioni e località, introducendo 
ulteriori sconvolgimenti nel 
tessuto sociale, ed è cresciuta, 
quindi, la coscienza delle spe­
requazioni e della loro ingiu­
stizia. 

La questione dell'occupazio­
ne è legata a tutte le connes­
sioni tra le misure concrete, 
capaci dt produrre effetti rav­
vicinati, e le riforme, ai nuovi 
indirizzi di politica economi­
ca, la collocazione italiana in 
nuove forme di cooperazione 
economica intemazionale. E 
la posta in gioco rende aspro 
lo scontro sociale, e lo scon­
tro politico, nella ricerca 
troppo lenta e faticosa di 
nuovi orientamenti, di nuovi 
rapporti tra le forze politi­
che, e tra queste e le masse 

popolari e !e loro autonome 
organizzazioni. 

Ne consegue che la lotta 
\ per Voccupaztone deve rag­

giungere livelli assai più ele­
vati di tensione e di ampiez­
za, articolata nelle sue spe­
cificità e autonomie eppure 
organicamente convergenti. 

Ma a questo tipo di impe­
gno il sindacato e dilaniato 
da una riflessione autocriti­
ca, peraltro da tempo in cor­
so — sull'esperienza sin qui 
realizzata, e contrassegnala 
dai risultati insoddisfacenti, 
proprio sul terreno dell'oc­
cupazione e delle riforme, 
raggiunti sia con il-potere po­
litico che con il padronato 
privato — e ancor più oggi in 
rapporto alla scadenza dei 
contratti di lavoro di nume­
rose e grandi categorie di la­
voratori. 

Protagonisti 
Ciò fa sì che i problemi 

dell'occupazione stano obbli­
gatoriamente al centro dello 
scontro sindacale e sociale, e 
che la battaglia contrattuale, 
pur con tutte le specificità 
proprie alle condizioni di cia­
scuna categoria, sia un mo­
mento e un aspetto di questo 
scontro. Per questo tendiamo 
a commisurare le rivendica­
zioni salariali e normative al­
l'obiettivo di conquistare ri­
sultati concreti sul terreno 
dell'occupazione e di un av­
vio di una nuova politica 
economica, e affermiamo che 
ai risultati immediati e con­
creti di occupazione che riu­
sciremo a conquistare, com­
misureremo le conclusioni 
stesse cut pervenire nelle ver­
tenze contrattuali. 

Al Congresso di Bari, d'al­
tra parte, dando alla nostra 
linea carattere offensivo e al­
ternativo, affermammo che 
non facciamo « sacrifici » ri­
spetto alle altrui (del gover­
no e del padronato) scelte di 
investimenti, peraltro sinora 
tutte dirette a mantenere gli 
attuali squilibri e ragioni dt 
crisi, ma che vogliamo essere 
« motore e forza » che spinge 
verso una nuova politica eco­
nomica di occupazione. La 
più rigorosa coerenza nelle 
nostre piattaforme rivendica-
Uve e perciò l'espressione di 
una nostra compatibilità ri-

Anche in Italia l'esperimento di « cultura diffusa » 

In arrivo l'università audiovisiva 
Accordo fra la « Mondadori » e la « Open University » britannica - Sei facoltà: arte, pedagogia, matematica, scienze, 

scienze sociali e tecnologia • Iniziativa di impronta commerciale • Trattative improduttive con la RAI-TV 

La « Open University » è In 
arrivo. Giorgio Mondadori — 
presidente della « Arnoldo 
Mondadori Editore » — ne ha 
dato personalmente t'annun­
cio durante una conferenza 
stampa all'uopo convocata 
nell'avveniristica cornice del­
la nuova sede di Scgnite. 
Grazie agli accordi Intercor­
si tra la casa editrice ita­
liana e la « Open University » 
britannica — è stato detto — 
ora nel nostro paese saran­
no disponibili i prodotti 
(stampati ed audiovisivi) di 
una Interessante esperienza 
di «cultura universitaria dll-
fusa ». 

SI tratta, ovviamente, di 
un «contratto di esclusiva» 
che prevede la distribuzione 
In Italia dei corsi e del ma­
teriali filmati in lingua in­
glese. I diritti di distribuzio­
ne In tutti I paesi di lingua 
Italiana dei corsi attraverso 
le librerie specializzate e. in­
fine, l'esclusiva di cessione 
del Ilimati della «Open Uni­
versity » a tutte le televisio­
ni, via etere e via cavo, che 
trasmettano in lingua italia­
na e su territorio italiano 

Che cos'è, dunque, la « Open 
University »» Mister John 
Cox, direttore delia sezione 
vendite dell'ente britannico 
che ha varato l'Iniziativa, ha 
sottolineato la qualità del 
proprio «prodotto». Compito 
promozionale reso del resto 
assnl facile tanto dalin obiet­
tiva « eccczionnlitA -, dell'espe­
rienza Inglese, quanto dall'ine­
vitabile parallelo tra questa 
e la drammatica realtà delle 
università Italiane 

La « Open University » — 
ha detto mister Co\ — è 
nata nel 1971, sull'onda di 
una lunga serie di esperirn/ • 
di «educa/Ione n distanza » 
realizzate con la collabo!"1 

zlone della BBC In o.uel-
l'anno. sul terreno fecondato 
da questa frammentarui spe­
rimentazione televisiva, è na­
to un vero e proprio sistema 
universitario equiparato a tut­
ti gli effetti, per quanto con­
cerne il valore legale del ti­
toli di studio, all'università 
tradizionale 

Come iunzlom la «Open 
University»'' Gli Iscritti pos­
sono usufruire contenviorn-
noamente di tre mo/'i didat­
tici1 i libri e le dispense In­
viati por corrispondenza, le 

, t r a smiss ion i televisivo e ra 
1 diofonii'he della BBC. od una 
, seno di centri di slurìio. ni 
I programma ne provede 2.V1I 

j diffusi in tutto il territorio 
nazionale. Qui lo studente 

I può seguire determinate le-
I zlonl di carattere sperimen­

tale, consultare particolari 
pubblicazioni, o chiarire I pro­
pri dubbi e le proprie per­
plessità presso assistenti (I 
« sublect tutors ») specializza­
ti nelle varie materie. 

Attualmente la «Open Uni­
versity » ha sei facoltà: arte, 
pedagogia, matematica, scien­
ze, scienze sociali e tec­
nologia. Allo studente vie­
ne richiesto un Impegno 
di studio pari ad alme­
no dieci ore alla settima­
na. Se supera tutti gli 
esumi al primo tentativo, ot­
terrà ogni anno una vanta­
zione (Il «course credit »>. 
Sei «course credit» — cioè 
sol anni di studio regolar-
mente superati — sono suf­
ficienti ad ottenere r«ordl-
narv degree ». vale a dire 
il primo livello di laurea. 
Con otto «course credit» (ot­
to anni di studio) lo studente 
otterrà l'«honours degree». un 
titolo di studio grossomodo 
corrisnondente a auel'o che. 
In alcuni progetti di riforma 
della nostra università, è sta­
to chiamato « dottorato di 
ricerca ». 

Chi può frequentare la 
« Open University »? Tutti co­
loro. Qualunque sia 11 titolo 
di studio già conseguito, che 
abbiano superato 11 ventune­
simo anno d'età. Questo al­
meno in teoria. Tn realtà 
fin dal primo anno, per ra-
gloni organizzative, anche 
ouesta «università aperta» e 

' dovuta passare sotto le for-
i che caudine del « numero 
I chiuso»- 25 000 costi a fron-
I te di oltre 40 000 domande. 

Particolarmente ingrossan­
ti sono, a questo proposito, 
i crMeri di selezione adotta­
ti dagli organizzatori. Una 
grossa fetta dei posti dispo­
nibili (1O00O) sono stati ri­
servati ai « reiottl dell'educa­
zione ». cioè a coloro che, 
per ragioni sociali, non hnn-
no potuto ricevere un'istru­
zione adeguata 

Oggi, dopo cinque anni di 
esperienza, gli Iscritti sono 
sa'ltl a auasl 5(1000, e non 
più di qua'o^e mese fa la 
RBC ha portato nelle case 
di milioni di cittadini britan-
mei le immagini della ceri­
monia di premia/Ione dei pri­
mi 3 000 laureati 

Questa, dunque — sinteti-
cimento illustrata — è la 
« Open University » Questo è 

Il «prodotto» per 11 quale 
oggi la « Arnoldo Mondadori 
Editore » ha acquistato tutti 
1 diritti per l'Italia. 

«Con questa operazione — 
ha dichiarato Giorgio Mon­
dadori nel corso della confe­
renza stampa — Intendiamo 
entrare massicciamente nel 
campo della educazione a di­
stanza tramite l'uso di mezzi 
didattici audiovisivi ». 

Quali sono le possibilità di 
successo dell'Impresa? E' dif­
ficile dirlo. La storia recente 
della « Arnoldo Mondadori » 
è contrassegnata, proprio nel 
campo della diffusione degli 
audiovisivi, di significative 
difficoltà. Il tentativo di og­
gi, tuttavia — sorretto dal­
l'esperienza e dal prestigio 
della « Open University » — 
prefigura un discorso cultu­
rale assai più ambizioso che 
nel passato. 

La difficoltà maggiore, an­
cora una volta, sta nella na­
tura della «clientela» alla 
auale l'ODerazIone si rivolge. 
La Mondadori sottolinea co­
me 11 successo commerciale 
dipenda dalla rispondenza ohe 
ouesta nuova prorjosta didat­
tica troverà nelle strutture 
pubbliche. 

Non a caso, nel corso del­
la conferenza stampa, tanto 
Giorgio Mondadori quanto mi­
ster Cox, hanno più volte 
ricordato come 1 finanzia­
menti della «Ooen Univer­
sity » provengano al fì'i per 
cento dallo Stato e solo al 
5 per cento da"e ouote an­
nuali versate dntrll iscritti 
Non a caso il presidente del­
la Mondadori ed I suol colti-
boratori non hanno lesinato 
— sta mire con lei dovuta di­
plomazia — cl t i ebe e ram­
pogne alla RAT TV od alia 
organizzazione univers i tar i 
italiana, r ivolendo soeran 
rosi armeni n"e Regioni ed 
agli Enti locali 

Critiche piiistlflrn*i«slme. 
non vi e dubbio Anche se 
proorto la « Arnoldo Monda­
dori Editore» nell' 'nniinc'a' 'e 
l'acouls*o delia esclusiva sul­
le Dubblleaztonl e gli audio­
visivi della «ODeni'. testimo­
niava, in fondo, di pssere tra 
1 beneficiari de'rinepr'i e 
delia inefrie,en,'a rìe"o St i lo 
Italiano Quando Incetti uno 
dei giornalisti presenti ha 
chiesto a mister Cov se. pri­
ma di giungere all'accordo 
con la Mondadori, la « Open 
University?, avesse avuto con­
tatti con enti pubblici italia­
ni, si è sentito rispondere che 

tali contatti erano stati nu­
merosi, ma sempre « spasmo­
dici ed improduttivi ». Ed è 
Questo 11 lato triste della vi­
cenda. E' un fatto, comun­
que, che oggi un'esperienza 
di rilievo nel campo della 
« educazione permanente e 
diffusa», si appresta a varca­
re i nostri confini con una 
impronta tipicamente com­
merciale, con un « marchio 
di fabbrica » che. di fatto, 
ne condiziona il significato e 
la portata. 

Massimo Cavallini 

In memoria di 

Giuliana Ferri 

La sottoscrizione 
per il premio 
ad una tesi 

sulla questione 
femminile 

SI e chiù» la sottoscrizione 
per la dotazione dal premio 
di una teti di laurea sulla 
questione femminile in memo­
ria di Giuliana Ferri. Queito è 
l'elenco definitivo di coloro 
che hanno lottotcrittot Luisa 
e Carlo Melograni] Giuseppe e 

I Laur* Botta; Marisa e Valerlo 
Pitlaluga; Luca e Luisa Pavo-

| lini; Adriana Seronl; Anna M i -
1 r i * Gai; Marisa Rodano; Gi-
| glia Tedesco; Anita Pasquali; 
] Marisa Passigli; Ita Fcrragutl; 
I Marghcr'lB Repollo; Giuliana 
' Giunti; Bianca Bracci-Torsi; La 
, rederlone di « Rinascila >i Mi­

riam Mala); 1 compagni del-
I l'Istituto Gramsci; corso na-
| zionale per i dirigenti ferrimi-
| nifi e corso per dirigenti di 

zona dell'Istituto di Studi co­
munisti « P. Togliatti > luglio 

| '75; Clovanni e Giuliana Ber-
! linguer; Nilde lotti; Alessan­

dro Natta; Giorgio e Cor mai ne 
I Amendola; Luciano e Tilde 

Gruppi; Luci Rlbelj Licia Perei-
li; Paola Scarnati; Grazia Leo-

i nardi; Luciana Pinzi; Elettra 
{ PoMnit-lni; t ucto Lombardo Ra­

dice; Maria Teresa Prascat Laura 
1 Inqrao; Franco Borlanda; le corri-
I porrne deputate Carmen Casaplerl 
I Ouagllottl; Cecilia Chlovinl; Ma-
, ruzia Astolll; Renata Telassi; 

Adriana Lodi; Lina Fibbi: Lu­
ciana Sgorbi; Irene Sbrlziolo De 

[ Pel'ce; Crnria Riga; Dolores 
i Abbiali; Pina Mondola; Maura 
, Vagli. 

spetto alle nostre rivendica­
zioni specifiche di occupazio­
ne e di sviluppo, diretta a 
dare a Queste forza e con­
cretezza. 

Ma questa politica e guata 
azione e una condizione ne-
cessano per esprimere la ca­
pacita del sindacato e dei la­
voratori occupati di porsi in 
rapporto positivo di unità 
con le grandi masse di lavo-
ratori disoccupati e sottoccu­
pati, che ha permesso dt rea­
lizzare un consenso reale alle 
lotte e ai contenuti della po­
litica sindacale: anche di que­
ste masse erano fatti t gran­
di cortei, le manifestazioni 
sindacali di questi anni. Dal­
l'esperienza dt questi abbiamo 
però appreso che ciò non ba­
sta: la classe operaia da so­
la non ce la fa a vincere sul 
terreno della lotta per quelle 
modificazioni di sostanza, nel­
le strutture e nelle politiche, 
che sono richieste per fare 
una politica dt occupazione. 

E ciò che a quella condi­
zione non ha fatto seguito, 
e che invece e indispensabile 
oggi per costruire una grande 
lotta per l'occupazione, è 
l'apporto da protagonisti dt 
grandi masse di disoccupati, 
di sottoccupati, di giovani, di 
donne, e di lavoratori auto­
nomi minacciati nella loro 
condizione stessa. E questo 
apporto, per essere deciaivo. 
non può più esprimersi in ter­
mini di consenso soltanto al-
l'azione del sindacato e di 
partecipazione alle manife­
stazioni dei lavoratori occu­
pati. E' di un loro apporto 
autonomo che abbiamo ur­
gente bisogno, autonomo nel­
l'organizzazione, negli obiet­
tivi, nell'azione, nelle forme 
di lotta, è quanto meno as­
surdo che coloro che sono 
interessati per ragioni di vita 
stesse alla lotta per l'occupa­
zione non ne siano i prota­
gonisti! 

Dobbiamo d'altra parte ave-
re coscienza che l'affermazio­
ne stessa della linea del sin-
dacato è, in definitiva, affida­
ta all'apporto di queste nuo­
ve forze, e alla dimensione 
che assumerà la lotta per la 
occupazione. 

Quando, ad esempio, nel­
l'agosto scorso i sindacati 
autonomi e fascisti hanno 
trovato tra t ferrovieri meri­
dionali una adesione alle loro 
rivendicazioni e forme dt lot­
ta esasperatamente corpora­
tive, hanno avuto certamente 
un peso, che non giustifica 
quella adesione, le condizioni 
dt vita assai peggiori nel Mez­
zogiorno e le ingiustizie di sa­
lario e di trattamenti che 
sono qui più clamorose. 

Il fatto M spiega, credo, 
cercando nelle condizioni 
complessive del lavoratore 
meridionale e nelle concezio­
ni che in conseguenza di esse 
si creano, nel malcontento 
per come vanno le cose, nella 
insoddisfazione per l'inade­
guatezza del modo come ven­
gono affrontate, anche dal 
sindacato, e soprattutto per 
come viene affrontata la que­
stione-chiave dell'occupazione 
che pesa, tra l'altro, nella 
famiglia stessa del lavoratore 
meridionale. Ma ciò contri­
buisce ad accentuare un qua­
dro ed un clima di inelutta­
bilità delle condizioni di sot­
tosviluppo, dt sfiducia, e quin­
di una « ragione » a « darsi 
da fare » sin tanto che ti 
mondo va come va. 

Ma ciò ?ion avviene sol­
tanto nel Mezzogiorno, Le 
spinte corporative possono di­
lagare tn forza dell'assenza 
di un quadro generale di ten­
sione e di impegno diretto 
ad uscire dalla crisi In as­
senza dt ciò, e di una lotta 
prioritariamente rivolta a 
questo, potremo trovarci, no­
nostante tutte le buone vo­
lontà e le solenni manifesta­
zioni, a «mediare » le spinte 
salariali insorgenti, anche 
motivate ma subalterne al ti­
po attuale di sviluppo e alla 
crisi. 

Porsi il problema dell'esten­
sione della nostra azione alle 
masse enormi di disoccupati, 
comporta prima di tutto una 
vera e propria « svolta » ri­
spetto al quadro — rappre­
sentato essenzialmente dai 
lavoratori occupati — cut 
hanno fatto riferimento sino 
ad ora le organizzazioni sin­
dacali meridionali, una svolta 
nel senso di assumere la pro­
mozione, l'organizzazione, la 
direzione dei disoccupati. Ciò 
ovviamente non solo non de­
ve attenuare l'impegno verso 
gli occupati, che, anzi, va 
esteso — ai lavoratori occu­
pati precari e a sottosalario 
(degli appalti, a domicilio, 
della piccola industria e del­
l'artigianato, del terziario), 
cut non dappertutto abbiamo 
dato coscienza di organizza­
zione e di lotta -- e ra qua­
lificato per raggiungere — 
appunto. neUa direzione di 
un movimento di disoccupati 
rf' grnndi tì'mrns'om — una 
più elevata coscienza politica 
e di classe Si tratta di supe­
rare, anche m tahtnx quadri 
dirtacnt*. riserve r resistcvzf 
a'1'mcontro con queste mass'' 
mo'te volte lontane dagh 
orientamenti e dal costume 
persino del tradizionale no 
stm mondo 

Occorre avere intatti con­
sapevolezza che la dtsoccupa-
zwne e oggi ne! Mezzogiorno 
per gran parte diversa da 
que'la degli anni '50- vi e la 
d'soccitvmionr e sottoccupa­
zione br^cciant''**. vi e la di-
soccupnvonr ed'le. ma vi d 
anche quella nata dalla di-
\orcaazionr r che ingrossa Ir 
cftta vicrirtionah, e vi è la 
dt\occupaztovr dei diplomati 
e dei laureati. E' una disoc­
cupazione ancora preda, al­

meno m parte, della corruzio­
ne politica e morale de' c'icn-
teltsmo, della disgregazione, 
della sfiducia, e ultima dtl 
terribile tecchio mondo me­
ridionale che avvilisce, da! 
quale, ancora per molti, la 
fuga e l'atto più coraggioso. 
E' una disoccupazione che è 
stata anche preda dell'ever­
sione e che da està si e ri­
tratta non trovando pero an­
cora, sempre e dappertutto, 
la strada della lotta dcvio-
cratica e di massa, e il rap­
porto positivo, fatto di mo­
destia e disciplina, con il 
mondo del lavoro. Ma c:ò non 
può essere di ostacolo alla no­
stra azione. 

Il problema e sempre quel­
lo di avere fiducia nella clas­
se operaia, nella forza sua e 
del grande movimento che 
ha costrutto, nella sua capa­
cita di guidare alla lotta per 
la democrazia le più grandi 
masse popolari. 

Il compagno Amendola (in­
tervento al CC del PCI del 
20 ottobre 1974) avvertiva 
che1 «..t'incontro tra questi 
disoccupati dt tipo nuovo r t 
disoccupati bracchiti apre 
grandi possibilità dote noi 
abbiamo diretto il movimen­
to, come e avvenuto in certi 
comuni della Lucania L'in­
contro .. rappresenta una mi­
scela esplosiva » Si tratta, 
dunque, dt cogliere le poten­
zialità avendo chiara la di­
mensione della responsabilità 
della direzione che «l'incon­
tro» esige. Direzione che de­
ve applicarsi a partire dal di­
sporre che quadri capaci, « efr 
massa », siano dedicati a que­
sto lavoro, ma che -non si 
esaurisce qui. Essa deb* noe 
riguardare i consigli nV fab­
brica, le leghe, le Camere del 
lavoro, e gli operai delle: gran­
di fabbriche Questi non pos­
sono tornare nei comun\t do-

I re vivono disperdendosi tra 
1 la gente, o soltanto costituir­

si in lega, che — se questa 
non si apre nell'impegjbo a 
promuovere e a costituir1? il 
consiglio di zona con gli altri 
lavoratori, i disoccupati, i 
giovani, gli studenti per diri­
gere la lotta — corre 11 ri­
schio di diventare un «cir­
colo ». E la direzione deve 
esplicarsi nella identificazione 
degli obiettivi e delle contro* 
parti, perche la lotta incomin­
ci a pagare, sia pure poco, mi 
subito. 

Obiettivi 
Obiettivi e possibilità d: i:-

sultati immediati vi sono' n 
deve rompere la gestione 
clientelare di questi posti di 
lavoro che si rendono dispo­
nibili, imponendo criteri og­
gettivi e controlli, da parte 
prima di tutto degli stessi di­
soccupati, e rinnovando il 
collocamento e la istruzione 
professionale. Vi e da tradur­
re in obiettivi di occupazione 
le lotte per gli organici, con­
tro lo straordinario, e quelli 
per l'efficienza, l'ammoderna 
mento e lo sviluppo delle 
strutture arretrate e cadenti 
delle città e paesi meridional: 
(scuole, trasporti, ospedali, 
igieniche, ecc./ mobilitando 
tutta la coscienza civile: vi 
sono da attuare subito e di 

fatarne la portata, gli investi­
menti anticongiunturali oc 
crescendo i poteri e i mezzi 
delle regioni e degli enti lo 
cali, e rimuovendo pigrizie e 
inettitudini di questi, dovi­
vi sono. Da questi e daqli 
obiettivi immediati più qunli 
flcati indicati dal sindacato 
(terre incolte, attuazione dei 
contratti bracciantili nelle 
parti riguardanti le migliorie 
e trasformazioni agrarie, irri­
gazione e forestazione, quahfì 
cazionc e potenziamento del 
sistema delle partecipazioni 
statati, rapporti industria-
agricoltura, attuazione degli 
impegni di investimenti e d< 
occupazione contrattali con i 
grandi gruppi, attuazione de 
gli impegni presi nei famosi 
« pacchetti » che devono esse 
re verificati e attuati net 1-
velli di occupazione/ si può 
e si deve risalire alle con­
nessioni di riforme e di nuovi 
indirizzi di politica economi­
ca. Un momento importante 
di unificazione e generalizza­
zione e anche il dibattito e la 
lotta per un profondo r-nno-
vamcnlo della legge per il 
Mezzogiorno 

Bisogna sapere pero che gli 
obiettivi e i risultati sono 
sempre in rapporto con la di­
mensione e la incisività della 
lotta, e viceversa. Vi e intat­
ti un terreno tutto aurora 
da scoprire le che si può 
scoprire soltanto con la lot­
ta di massa) che è queito del 
«censimento» e del reperi­
mento delle risorse. In una 
visione cioè non statica, qua­
le quella prevalente, via di­
namica, e vi e -- pur aden­
do chiara la coutenza che le 
risorse del nostro Paese so­
no limitate, amile ne'la vi­
sione dinamica clic rivendi­
chiamo - il problema della 
equità della loro riparazione 
(e l'equità e anch'essa risul­
talo di una lotta e di un rap­
porto di forza) 

Saremo in grado dt costrui­
re sin dalle prossime settima­
ne un movimento di lotta del­
le dimensioni che ci sono ri­
chieste'' Certo, e difficile, e 
non siamo neppure attrezzati 
(eravamo forse attrezzati di 
più ncqli anni quaranta e cin­
quanta net Mezzogiorno* ) , 
ma dobb-anio' e rispetto a 
questi doveri che si misurano 
le organizzazioni e i quad-i, 
emergono nuove forze, avan 
za il rinnovamento 

Giuseppe Vignola 
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